






L’acqua a Gaza e Cisgiordania: 
Italia e Undp insieme per recuperare 
le fonti

La maggior parte della popolazione pale-
stinese dispone appena di 15 litri d’acqua 
pro-capite al giorno: l’Oms ritiene che la 
quantita’ d’acqua minima indispensabile 
per il fabbisogno individuale sia di 30 li-
tri d’acqua al giorno. I palestinesi hanno 
accesso soltanto ad un quinto delle scorte 
d’acqua della regione, mentre, come rile-
va un recente report della Banca Mon-
diale, Israele ha il controllo delle rima-
nenti risorse idriche. Gli israeliani usano 
240 metri cubi d’acqua pro-capite in un 
anno, contro i 75 metri cubi utilizzati in 
Cisgiordania e i 125 metri cubi a Gaza. In 
questa zona inoltre, solo tra il 5 e il 10% 
dell’acqua disponibile e’ potabile. Molti 
impianti di potabilizzazione delle acque 
sono danneggiati o parzialmente funzio-
nanti sia in Cisgiordania che a Gaza. 

La Banca Mondiale ritiene che la scarsita’ 
d’acqua sia diventata una vera e propria 
emergenza umanitaria per i palestinesi.
In questo settore a rischio la Coopera-
zione italiana e’ presente da anni e ha 
cofinanziato con l’Undp due distinti 
progetti di recupero delle acque stan-
ziando nel complesso circa 3 milioni di 
euro. Nel Governatorato di Hebron, gra-
zie anche ad 1 milione e 150.000 euro di 
finanziamento italiano e’ stata realizzata 
la seconda fase di un progetto dell’Un-
dp per la messa a punto di un software 
informatico utile a gestire la rete di di-
stribuzione idrica e verificare eventuali 
perdite nel sistema. Mentre a Gerico la 
Cooperazione italiana ha riabilitato la 
sorgente di Elia. Questo progetto, sem-
pre targato Undp, al quale l’Italia ha con-
tribuito con  1 milione e 300.000 euro, 
garantisce acqua potabile alla popolazio-
ne di Gerico, mediante il recupero am-
bientale e infrastrutturale della sorgente 
millenaria di ‘Ain El Sultan, nota nella 
Bibbia come sorgente di Elia. 

Questa sgorga appena fuori dalla cit-
tà, a pochi metri dal grande Tell della 
vecchia Gerico.  Nella Striscia di Gaza 
l’80% circa delle risorse idriche e’ fuori 
degli standard qualitativi raccomandati 
dall’Organizzazione Mondiale della Sa-
nità.  L’acqua contiene concentrazioni 
di cloruri e nitrati che superano di 5-10 
volte i valori massimi ammessi.  Gli in-
quinanti chimici completano il quadro: 
nella maggior parte dei casi questo co-
stringe alla chiusura dei pozzi. La Coo-
perazione italiana e’ intervenuta stan-
ziando 495 mila euro, tramite la Ong 
Ciss, per costruire un primo impianto di 
dissalazione delle acque al valico di Ra-
fah, tra Gaza ed Egitto. In questa zona 
gli oltre 170.000 abitanti usufruivano di 
18 pozzi che non rispettavano i requisiti 
di potabilità. Gli altri due impianti dis-
salatori di Khan Yunis funzionano solo 
parzialmente e garantiscono ogni anno 
circa un milione di metri cubi d’acqua 
dolce fornendo un prodotto potabile en-
tro i limiti degli standard  dell’Oms.
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Il microcredito alle donne: 
emancipazione femminile e lotta 
alla poverta’

L’emancipazione femminile in Cisgiorda-
nia passa anche attraverso piccole attivita’ 
di income generation, commercio equo 
e solidale, cooperative sociali.Ottocento 
donne del distretto rurale di Tulkarem 
ad esempio, riceveranno dei microcrediti 
destinati ad attivita’ generatrici di reddito. 
Un modo per alleviare la poverta’ delle 
famiglie inserendo le donne nel merca-
to del lavoro. Il progetto, promosso dal 
Ministero degli esteri italiano, viene dal 
Cesvi, una delle Ong impegnate nei Ter-
ritori, ed interesserà i villaggi di Illar, Qef-
fin, Deir Ghossoun e Attil. In una zona 
particolarmente povera e disagiata, dove 
le principali attivita’ sono agricoltura e 
pastorizia, le banche arabe difficilmente 
concedono prestiti a chi non offre suffi-
cienti garanzie. 
Il microcredito e’ dunque una scommes-
sa sulla quale puntare. Tra le beneficiarie, 
oltre alle destinatarie del prestito, anche 
cento donne tra impiegate, membri dei 
consigli di amministrazione e volontarie 
del sistema di risparmio gestito. “Lo svi-
luppo delle piccole e medie imprese – si 
legge nel progetto del Cesvi - è condizio-
nato dalla reticenza delle banche e degli 
istituti di credito a concedere finanzia-
menti a piccoli imprenditori e contadini”.
L’iniziativa prevede la creazione di istituti 
di deposito e microcredito presso quat-
tro centri femminili, l’organizzazione di 
moduli formativi per lo staff locale in 
materia di microcredito e la gestione di 
attività sociali sostenibili nel lungo termi-
ne. Come controparti locale troviamo il 
Palestinian Working Women Society for 
Development (PWWSD) e l’Arab Center 
for Agricultural Development (ACAD). 

Maftul, sapone e datteri:
le donne producono grazie ai 
fondi di rotazione

Acs e’ una delle Ong italiane con piu’ 
esperienza nel settore della finanza eti-
ca e del microcredito in Cisgiordania 
e Gaza. Seicento contadine dei villaggi 
delimitati dal Muro di separazione tra 
Jenin, Nablus e Ramalla, negli ultimi 
tre anni hanno potuto aprire, grazie ad 
un complesso progetto di Cooperazio-
ne targato Acs, piccole attivita’ genera-
trici di reddito. 
Dai saponifici alle serre, dai vivai alla 
produzione di mele, datteri e mandor-
le, alla lavorazione del maftul, il tipico 
cous cous dai grani grossi: tra il 2005 e 
il 2008 sono stati erogati 383.834 euro 
per i fondi di rotazione assegnati alle 
Associazioni di Risparmio e Credito 
(SCA). In totale la Cooperazione ita-
liana ha donato 965.653,76 euro per 
l’iniziativa triennale di Acs, denomi-
nata “sviluppo rurale integrato, basato 
sul ruolo delle donne contadine”. 

 Il Parc, la Palestinian Agricultural Re-
lief Committee, l’ente per lo sviluppo 
agricolo palestinese, e’ stata la contro-
parte locale. I fondi vengono gestiti dal-
le Associazioni di Risparmio e Credito, 
che li affidano alle beneficiarie - socie 
della SCA e del Women Club-  dopo 
aver valutato i progetti di microimprese 
presentati.
“Le Associazioni di Risparmio – si leg-
ge nel progetto- applicano una ‘tassa’ 
fissa, non superiore al 6%, corrispon-
dente al tasso di interesse, per la gestio-
ne dei crediti che la beneficiaria deve 
restituire insieme al prestito ricevuto”. 
Ora queste attivita’ proseguono da sole. 
La Cooperativa del maftul di Gerico, ad 
esempio, e’ il fiore all’occhiello del pro-
getto: “negli anni ’90 piu’ di 3000 donne 
palestinesi vivevano grazie alle coope-
rative del cous cous a Gaza. Quando i 
valichi della Striscia sono stati chiusi 
era impossibile esportare il maftul ed 
abbiamo deciso allora di aprire un cen-
tro a Gerico - spiega Salim Abu Gha-
zaleh, responsabile del Fair Trade per il 
Parc - Abbiamo iniziato queste attivita’ 
con lo slogan trade not aid”.

L’ONG CESVI
ASSISTE 800 
DONNE DEL
DISTRETTO
DI TULKAREM.




